ORAZIONE  FUNEBRE 

IN  LODE 

D I 

ANTONIO  DE’  CONTI  MUCCIOLI 

SACERDOTE  ROMANO 

DETTA  DALL’  ABATE 

STEFANO  CICCOLIN [ 

NEI  SOLENNI  FUNERALI 
FATTI  AL  MEDESIMO 
IL  DÌ  X DI  GIUGNO  MDCCCXLII 
NELLA  BASILICA  DL’  SS  LORENZO  E DAMASO 


ROMA 

DALLA  TIPOGRAFIA  MARINI  E COMPAGNO 

i 8 L % . 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2016 


https://archive.org/details/orazionefunebreiOOcicc 


A 


SUA  ECCELLENZA  REVERENDISSIMA 

MONSIGNORE 

GIUSEPPE-MARIA  DE’  CONTI  VESPIGNANI 

ARCIVESCOVO 

VESCOVO  DI  ORVIETO  EC  EC. 


STEFANO  CICCOLINI 

^^uesta  orazione  che  celebra  le  virtù  del 
sacerdote  Antonio  Muccioli,  viene  alP  E.  V. 
R.  umile  e disadorna,  qual  fu  saputa  dettare 
dalla  pochezza  dell’ ingegno  mio.  Il  che  mi 
abbatte  e scuora  , non  potendola  presentare 
di  cosa  degna.  Ma  confesso  prender’  io  con- 
forto da  pensiero  dolcissimo,  che  mi  dice  : 
mentre  gli  encomi  prodigati  largamente  dal- 
l’adulazione degli  scrittori  corrompendo  la 
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natura  della  lode  hanno  cacciato  dal  mondo 
il  modo  nobile  di  guiderdonar  la  virtù  , e 
eli  quindi  tornar  loro  danno,  al  mio  elogio 
dal  narrare  solo  le  geste  del  Muccioli  venire 
pregio  e credito.  Onde  non  bisognommi  ren- 
derlo cascante  di  vezzi  per  farlo  accetto  ai  let- 
tori; non  potendo  dire  di  questo  prete  cose 
tanto  magnifiche,  le  quali  non  siano  confes- 
sate minori  dei  beneficii  per  lui  fatti.  Ed  egli 
ne  colse  eia  buon  frutto;  che  fu  caro  a tut- 
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ti  , tenuto  in  grande  estimazione  , lodato  e 
pianto.  Ma  i veri  amici  di  lui  più  dolorosa  ne 
sentirono  la  morte.  Sì , Eccellenza.  La  falsa 
amicizia  non  va  oltre  la  tomba,  e,  distorna- 
ta da  malvagità  , anche  raramente  vi  pervie- 
ne: in  quella  vece  l'amistà  vera  dura  eterna- 
mente scolpita  dentro  dell’  animo.  A pochi 
però  è dato  di  stringerla  con  vincoli  sì  tenaci. 
O non  si  genera  essa  nelle  persone  , in  cui  è 
parità  di  costume,  d’  indole  e di  sentire?  La 
qual  cosi  appunto  incontrò  nell’amicizia  cor- 
sa fra  LE.  V.  R.  ed  il  Muccioli:  che  le  quali- 
tà bellissime  in  Lei  risplendenti,  le  ha  comu- 
ni con  esso  lui:  animo  grande,  desiderio  ar- 
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(lentissimo  di  veder  fiorente  la  religione  , 
amore  tenero  della  gioventù  specialmente  più 
negletta,  e zelo  a mantenere  i costumi  illibati 
e casti.  E qui  dov  rei  altre  cose  dire,  ove  con- 
sentaselo sua  modestia.  Tacere  però  non  pos- 
so quest*  una  cosa:  come  qualmente  la  bella 
amicizia  che  stringe  l5  E.  V.  al  mio  enco- 
miato, la  gentilezza  che  sì  La  segnala,  mi  han- 
no indotto  a mandarle  quest’orazione.  Se  de- 
gnerassi  di  accoglierla,  e far  buon  viso  al  suo 
autore,  io  prenderò  coraggio.  Dappoiché  av- 
valorato dall’alto  proteggi  mento  di  tanto  per- 
sonaggio , sostenendomi  Dio  di  suo  ajuto  , 
mi  apparecchierò  a rendere  utili  servigi  al- 
la patria,  ed  alla  religione.  Intanto  mi  re- 
co a pregio  d*  inchinarla  profondamente  , di 
ba  gialle  le  sacre  mani  , e di  profferirmele 
buon  servidore. 


Di  Roma  ai  25.  Luglio  1842. 


Discite  benefacere 

Isaia  I.  47* 
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_L J amore  del  prossimo,  raccomandalo  a noi  così  so- 
lennemente dal  divino  maestro  , di  lunghissimo  tratto 
avanza  quelli  i quali  vennero  recati  in  mezzo  a far  più 
bella  la  vita.  Dappoiché  togliendo  a suo  scopo  la  na- 
tura umana^  si  attempera  alle  necessità  di  lei  per  mo- 
do, che  a tutte  acconciamente  provvede.  Laonde  veggia- 
mo  essersi  travagliali  nel  porlo  in  opera  coloro  , che 
sortirono  animo  benfatto  e compassionevole:  ed  averne 
dal  grato  popolo  meritata  lode  e grido  di  sapienti.  Che 
se  ad  encomio  del  vero  giova  alle  volte  sentire  alta- 
mente delle  cose  le  quali  or  sono  e ne  circondano,  non 
pare  a voi,  ragguardevoli  uditori,  il  nostro  secolo  vin- 
cere in  ciò  molli  altri  che  già  trascorsero?  E non  scor- 
giam  noi  oggidì  nobile  gara  d’  innalzare  pietose  mu- 
ra , entro  cui  riparare  la  umanità  o derelitta  od  op- 
pressa ? di  fondar  scuole,  per  informare  a civili  e re- 
ligiosi dettami  i garzonelli  già  lasciali  crescere  all’igno- 
ranza ed  al  vizio?  ovunque  poi  tutelare  l’oppresso, 
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e ristorare  i danni  della  vita  ? Anzi  stimando  poco  il 
beneficare  solo  i vicini  , stendiamo  la  mano  soccorri- 
trice a rilevare  chi  da  noi  è diviso  per  lunghezza  di 
mare  e per  altezza  di  monte.  Nondimeno  però  vi  è sta- 
lo alcuno  che  a inchinamento  tanto  nobile  , ed  a pre- 
cetto tanto  sublime  e giusto,  abbia  adempiuto  così  pie- 
namente come  quel  sacerdote  pio  e specchiato,  cui  og- 
gi la  gratitudine  vostra  celebra  questa  solennissima  pom- 
pa funebre?  0 che  non  è vero  adoprarsi  oggidì  la  be- 
neficenza colorata  soverchio  da  nostra  umana  fralezza? 
Ma  D.  Antonio  Muccioli  in  usarla  tenne  maniera  ve- 
race e bella.  11  perchè,  sollecito  come  fu  mai  sempre 
del  vostro  migliore,  ne  viene  in  buon  punto  a correg- 
gere questo  mancamento;  e levando  T onorato  capo  dal 
muto  suo  avello,  avvegnaché  morto  vi  parla  : e,  ap- 
prendete un  tratto,  vi  dice , apprendete  da  me  a far  be- 
ne : discite  benefacere.  Io  giovai  altrui  di  quanto  fu 
in  mio  potere  : ma  di  ciò  non  ricercai  mercede,  e mi 
adoprai  a celarlo.  Ecco  modo  vi  gioverà  di  tenere,  af- 
finchè alla  vostra  carità  non  siano  tarpate  le  ali  a pog- 
giar alto  su  in  cielo.  Dicovi  questo  io,  amandovi  di  te- 
nero amore:  discite  benefacere Ma  deh!  min- 

ganno^  o signori?  o questa  è voce  di  D.  Antonio  Muc- 
cioli , che  tutto  modestia  , osa  ora  di  porre  se  mede- 
simo ad  esempio  altrui?  che  dice:  guardate  in  me  sic- 
come in  specchio  terso,  e conformate  le  vostre  alle  mie 
operazioni  ? Ah!  sì , la  mia  immaginativa  ripiena  tut- 
ta delle  alte  virtù  di  lui,  mi  trasse  quasi  ad  ascoltar 
dalle  sue  labbra  quello  che  infra  gli  altri  lo  segnalò: 
di  che,  voleva  , uditori,  porlo  dinnanzi  alf  ammira- 


/ione  vostra.  Per  la  qnal  cosa  io  dirò  ad  elogio  suo  : 
essere  stato  esso  tale  benefattore,  da  poterne  insegna- 
re vero  modo  a beneficare:  onde  panni  a ragione  ne  ven- 
ga T ultima  fiata  indirizzando  queste  amorose  parole  : 
figliuoli  apparale  da  me  a far  bene:  discìte  benefacere. 

E innanzi  tratto,  chi  è fra  voi,  ascoltatori,  che 
delle  larghezze  di  Antonio  Muccioli  non  abbia  udito  par- 
lare ? chi  non  sentì  dalla  fama  che  risuonò  per  Roma 
le  benefiche  sue  imprese  ? com’  egli  , benché  sortilo 
da  natura  di  grande  stato  , era  sacerdote  sì  benaffet- 
to al  popolo,  che,  tutto  sollecitudine  per  esso  , occu- 
pavasi  di  ciò  lo  potesse  meglio  giovare?  Tuttodì  in  vol- 
ta per  la  città  ora  a ricreare  V infelice  che  giacevasi 
sconfortato  , ora  a spezzar  pane  a grama  prole  che 
con  lai  richiedevano  la  genetrice  derelitta  , ora  a ri- 
levare famiglie  oppressale  nelle  loro  ragioni  dall’onni- 
polenza  dei  ricchi , a rivendicare  la  vedova  ed  il  pu- 
pillo iniquamente  frodali,  a recare  dolci  consolazioni  a 
coloro  che  erano  rifiniti  dal  male  , ed  a raddolcire  di 
conforto  religioso  quel  punto  tremendo  in  cui  l’anima, 
cessando  la  vita,  si  discompagna  dal  corpo.  Ma  più  al- 
tamente fisa  nel  cuore  sta  vagli  la  gioventù,  che  mena 
spensierata  i sereni  giorni,  mirandosi  dinanzi  ogni  cam- 
po smaltato  di  fiori,  e la  natura  ridente;  e ad  essa  ri- 
volse sue  principali  cure.  Vedevasi  perciò  questo  sacer- 
dote muovere  attorno  , qua  ad  allogare  presso  valente 
maestro  un  garzonetto  , là  a richiedere  del  come  l’al- 
tro si  diportasse  : ed  ove  qualcuno  di  loro  non  avesse 
in  che  far  travagliar  sua  industria,  esso  dovagli  onde 
sostentare  la  vita.  Ma  non  l’ebbe  giovata  solo  con  que- 
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ste  opere  largite  a ciascuno  particolarmente;  sì  ancora 
con  quelle,  che  i benefizi  suoi  porteranno  alla  più  tar- 
da posterità.  Che  non  sapete  voi  per  Famor  suo  ver- 
so di  essa  aver  egli  mossa  pronta  la  mano  a risarci- 
re le  mura  già  cadenti  della  casa  di  esercizi  a Ponte- 
rotto?  che  delle  innanzi  vistosa  somma  di  denari  a for- 
nirla di  masserizie  e di  arredi  , essendo  essa  spoglia 
di  quanto  agli  usi  della  vita  polea  servire?  che  soven- 
te ve  ne  spesava  molli  di  suo  avere?  Che  aprì  bel  giar- 
dino là  alle  falde  del  Gianicolo,  ove  nei  dì  festivi  adu- 
navala?  che  ogni  anno  di  sue  spese  la  recava  a visita- 
re le  sette  principali  chiese  di  Roma  ; che  i presi  da 
malore  faceva  curare  nelFegregio  spedale  di  S.  Giovan- 
ni Calibila  ; e che  nei  giorni  carnevaleschi  P intratte- 
neva o con  scenici  divertimenti,  o con  musiche  liete, 
o con  gioviali  diporti?  E queste  cose  adoprò  egli  sem- 
pre mai  verso  della  gioventù  : tutta  sua  vita  P ebbe 
così  menata.  Or  dunque  a benefìzi  tanto  segnalati  non 
si  dovea  larga  gratitudine?  E certo  non  ad  altro  che 
a dimostramela  , trasse  ella  qua  oggi,  mesta  nel  volto 
e nei  portamento,  a celebrargli  queste  pompe  funerali, 
piangendone  e lamentandone  la  perdita  come  di  un  be- 
nefattore , anzi  di  un  padre. 

Ma  via  su:  io  so  bene  mi  verrete  contro,  dicen- 
do: tutte  queste  cose  non  suscitare  in  voi  meraviglia  di 
sorta.  Se  il  Muccioii  ricco  rese  benefìcio,  ben  sta  che 
il  facesse.  0 forse  non  sono  tenuti  i ricchi  a far  ca- 
rità di  quanto  loro  avanza?  Non  disse  Iddio:  tutto  che 
a voi  è di  superfluo  lo  date  ai  miei  poverelli?  Ciò  non 
T ignoro.  Ma  ditemi , uditori:  quanti  vi  sono  ricchi  i 
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quali  in  luogo  di  far  bene  con  quello  loro  abbonda,  si 
piacciono  meglio  di  mantenervi  a pompa  corte  e fami- 
glia numerosa,  cavalli  e cocchi  superbi,  agi  e morbi- 
dezze di  ogni  fatta?  Non  così  no  il  Muccioli  : e quin- 
di può  ad  essi  dirizzare  quelle  sue  parole,  imparale  a 
far  bene:  discite  benefacere.  Che  se  voi  seguitate:  es- 
servene  molti  i quali  pagano  al  prossimo  questo  debito, 
ed  io  sto  fermo  ripetere  ad  essi  pure  : discite  bene- 
facere. E se  dico  vero,  fatemi  ragione.  Costoro  in  da- 
re il  superfluo  niente  scemano  a se  stessi.  Li  vedete 
far  limosina:  ma  la  mano  che  porgela  Febbe  tolta  da 
sgrigni  ripieni  d’oro:  anche  saldo  e ben  pasciuto  è quel 
braccio  che  distendono  a rilevare  la  umanità  cadente.  Ri- 
cuoprono  essi  bensì  le  nude  membra  dell’assiderato  men- 
dico , ma  quali  drappi  preziosi  , e quali  abiti  tempe- 
stali di  gemme  non  attraggono  alle  loro  persone  la  sa- 
grilega  riverenza  dei  riguardanti  ? Li  vedete  rifornire 
qualche  spoglia  casa,  ma  non  hanno  essi  i loro  pala- 
gi vestiti  di  arredi  carichi  di  guarnigioni  ricchissime? 
Ben  altramente  il  mio  encomiato.  Egli  tutto  il  suo  be- 
neficare ricavò  da  avere  non  grande:  sì  fatto  nondime- 
no, che  potessegli  dare  onde  splendidamente  vivere:  agi 
di  cavalli,  di  servi,  di  morbidezze.  Ma  come  delle  co- 
se dette  non  si  piaceva  suo  cuore,  quanto  egli  ritrae- 
vano davalo  in  beneficenze,  scemando  a se  stesso  l’ali- 
mento  ed  il  vestire  , sì  che  ben  sovente  rimase  senza 
avere  da  sopperire  ai  bisogni  della  vita.  Perciò  se  co- 
loro i quali  danno  il  superfluo  sono  riputati  degni  di 
estimazione  e di  lode,  quanto  più  non  dovrà  esserlo  il 
Muccioli  ? Sì  eli’  egli  adunque  il  quale  fece  non  solo 
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ciò  è richiesto  ili  comando  , ma  ancora  quello  è sur- 
gelilo per  consiglio,  siede  autorevole  maestro  a chi  po- 
ne in  opera  i dettami  di  nostra  religione.  Non  ha  es- 
so perfezione  maggiore  , e le  sue  azioni  non  sono  me- 
glio conformale  ad  essere  di  esempio?  Attendete  pertan- 
to a lui,  o ricchi.  Non  vi  dice  mica  esservi  necessa- 
rio lasciate  le  grandezze,  smettiate  cerume  usanze  che 
si  addicono  a vostra  nobilita,  vi  rendiate  da  meno  del 
vostro  essere  e della  vostra  condizione:  in  quella  vece 
vi  da  lode  perchè  di  vostro  superfluo  nutricate  chi  non 
ha.  Solo  pare  vi  venga  ammonendo  : io  non  posi  mia 
cura  nelPostentare  ricchezze,  nè  mi  piacqui  far  mostra 
di  palagi,  ili  abiti  e di  arredi.  Solo  mia  delizia  ho  ri- 
trovato nei  precetti  e nei  consigli  del  Signore,  e di  es- 
si mi  sono  deliziato  come  di  ricchezze  non  manchevo- 
li. Or  io  esorto  ancor  voi  che  andiate  per  questi  sen- 
tieri. Ma  badate  che  non  ve  ne  tiene  obbligazione:  ne- 
gherete però  che  sia  dicevole  ? 

Se  non  che,  levandovi  contro,  ebbene:  direte.  Bene- 
ficenza non  è cosa  a nostri  dì  comunissima?  Quindi  muo- 
vendo in  giro  la  mano,  mi  mostrerete  a dito  quanto  ric- 
chi benefìci  abbia  la  città  nostra,  quanti  ne  abbia  Italia, 
quanti  gli  strani  paesi.  Anzi,  aggiugnerete , essersi  il 
desiderio  di  lei  suscitato  eziandìo  nell’  animo  di  chi  è 
lontano  da  nostra  credenza;  e tuttodì  levarsi  a cielo  i 
dolci  nomi  di  filantropìa,  di  beneficenza,  di  carità.  11 
che,  uditori,  ascolto  e veggo  ancor  io;  e sì  me  ne  piac- 
cio , da  non  potermi  ristare  di  non  lodarli  ed  ammi- 
rarli. Perchè  buona  cosa  è , non  permettere  siano  in 
gioventù  soffocale  le  belle  inclinazioni  di  natura  : più 
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buona  e bella  rinfrancare  i danni  dell’oppresso  e del- 
f infelice:  bellissima  poi  e buonissima  , innalzare  a ciò 
splendidi  monumenti,  spendervi  denaro,  consagrarvi  la 
vita.  Ma  tanta  beneficenza  è da  quella  di  Antonio  su- 
perata e vinta.  Imperciocché  : nella  beneficenza  vantata 
dai  sapienti  del  secolo  credete  voi  si  mostri  la  religio- 
ne ? che  questa  eletta  figlia  del  cielo  , la  quale  trasse 
quaggiù  ad  alleggiare  daddovero  le  durezze  della  vita, 
ne  sia  fatta  scopo  ? Ahimè!  che  a tutt’  altro  per  essi 
riguardasi:  e ritraggono  il  fanciullino  dalla  via  ove  era 
abbandonato,  acciocché  cresca  cittadino  non  ozioso,  ed 
il  povero  richiudono,  perchè  di  suo  alito  non  ammor- 
bi il  delicato  nostro  sentire,  e di  sue  schifezze  non  ne 
contristi.  Così  il  bene,  di  che  essi  sono  oltremodo  lie- 
ti e contenti,  non  va  più  oltre  di  questa  vita.  Ma  qui 
pongovi  dinnanzi  questo  sacerdote  veracemente  benefico, 
e dico  , appariate  da  lui  a far  bene:  (Uscite  bene  fa- 
cere.  Sentiva  esso  altamente  quali  incumbenze  si  addi- 
cano a buon  cristiano:  usò  beneficenza  tutta  evangeli- 
ca : volle  la  umana  servisse  a questa  di  mezzo  , ben 
consapevole  doversi  render  prima  servigio  all’  anima  , 
dipoi  al  corpo.  E per  tal  guisa  n’ebbe  lasciato  solen- 
ne esempio  a rimprovero  di  chi  benefica,  non  tenendo 
vólti  suoi  sguardi  alla  vita  futura.  Il  perchè,  miei  si- 
gnori, le  fatiche  sue  giovarono  la  religione.  Apprende- 
te adunque  da  lui,  apprendete:  (Uscite:  Egli  nobile, 
egli  agiato  di  tutto  , coronato  di  amicizie,  poteva  vi- 
vere quieta  e tranquilla  vita.  !NIa , lutto  dispregiando, 
menala  fra  stenti  e fatiche  continue.  Ed  ecco  che  tolta 
sopra  di  se  l’opera  laboriosissima  dell’ Apostolato,  ed 
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allacciatosi  al  collo  un  crocifisso,  va  discorrendo,  insie- 
me ad  altri  sacerdoti  che  zelavano  la  gloria  e l’onore 
di  quello  in  nome  del  quale  erano  messi,  tutti  gli  sta- 
ti ponlificii.  Ed  oh  quanto  vi  si  travagliò  mai!  oh  con 
quanto  zelo  bandì  la  parola  divina  ! oh  con  qual  pu- 
litezza e semplicità  di  stile  sponeva  i misteri  di  nostra 
fede!  ben  esso  ritraeva  di  quello  schietto  e nativo  can- 
dore che  nel  suo  volto  leggevasi.  La  eloquenza  n’  era 
alta  e magnifica.  E voi,  i quali  l’udiste  più  volte,  ri- 
ditemi : qual’  uomo  non  si  commoveva  fortemente  ove 
rompesse  guerra  al  vizio?  chi  non  scuotevasi  al  suo  an- 
nunziare le  verità  tremende  di  nostra  religione  ? qual 
cuore  sì  duro  non  istemperavasi  se  il  suo  discorso  aves- 
se rivolto  al  patetico,  e presentatone  o lo  strazio  di  Ge- 
sù al  calvario,  o quello  della  madre  di  lui  presso  al- 
la croce?  E con  quali  parole  potrò  io  significare  l’amo- 
revolezza e la  carità  onde  accoglieva  i peccatori?  A me 
pare  ancor  di  vederlo  , allorché  stringendoseli  al  pet- 
to : fate  cuore,  o figli  ; non  è persona  al  mondo  che 
di  misericordia  non  abbisogni:  e Dio  tiene  aperte  le  brac- 
cia a chi  si  appresenti  piangente  appiè  de’suoi  altari. 
Virtù  dimandasi  in  cielo  il  pentimento  dei  mortali,  chè 
giustizia  sotlostà  a clemenza  divina.  Io,  io  per  lo  carat- 
tere impressomi  nelPanimo  , n’  entro  mallevadore.  Per 
la  qual  cosa,  facendo  loro  provare  come  è dolce  il  gio- 
go di  Gesù  Cristo,  cara  ed  amabile  la  sua  religione,  co- 
loro lietissimi  n’andavan  pentiti  e contenti.  E sì  preso  avea- 
lo  il  desiderio  di  rappaciare  l’uomo  con  Dio,  che  a ciò  fare 
assai  volle  egli  sorgeva  innanzi  al  sole.  Aon  importuni- 
tà di  ora,  non  malessere  della  persona,  non  indisene- 
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tezza  degli  assediatili  , non  le  sostentile  veglie,  non  il 
t'igof  del  verno,  gli  valsero  a scusa  per  negarsi  a per- 
sona. 0 pensate  aver  egli  potuto  riuscire  a bene  in  tan- 
ta opera,  non  postavi  tanta  fatica?  Voi  lo  sapete,  udi- 
tori, quali  eserciti  scesi  giù  per  le  alpi  venissero  ad 
osteggiare  la  bella  nostra  penisola;  come  li  capitanò  un 
figlio  il  quale,  di  soverchia  ingratitudine  ricambiando 
la  terra  in  che  avea  spirate  le  dolci  aure  di  vita,  trasse 
seco  il  libertinaggio  e la  incredulità.  Ahi!  che  a gui- 
sa di  torrente  gonfio  , che,  rotti  gli  argini,  trabocca- 
tosi sulle  circostanti  campagne , trascina  seco  le  piante 
fruttifere  e deliziose,  tutto  mesce  e confonde,  e rientrato 
nei  suoi  confini  vi  fa  nascere  i bronchi,  e le  spine  , da 
belle  e monde  aveano  rese  le  italiane  contrade  contami- 
nale e guaste.  Come  dunque  quegli  uomini  in  cui  Dio 
mise  pietà  di  lei  potevano  ristorarne  i danni , rimar- 
ginarne le  ferite  senza  durarvi  grandi  fatiche,  scorren- 
dola tutta , e bagnandola  di  sudore?  Ma  l’impresa  lo- 
ro fu  coronata  di  serto  vittorioso.  Perchè  la  increduli- 
tà e il  libertinaggio  che  prima  passeggiavano  alteri  su 
di  essa  , vedendo  tornati  a vuoto  i loro  sforzi,  sdegno- 
samente si  morsero  le  mani , e non  parvero  più  fuora. 

Sebbene  cosa  son  mai  queste  fatiche  benefiche  so- 
stenute nelle  missioni , appetto  di  quelle  ch’egli  durò  in 
te , o Roma?  Deh!  schiudi  perciò  il  labbro  che  finquì  tu 
tenesti  muto  per  lo  dolore,  e ne  conta  come  il  vedevi 
sempre  aggirarsi  per  le  tue  contrade , visitando  or  que- 
sta or  quell’altra  officina,  ad  incuorare  quei  poveri  fanti- 
celli  che  vi  si  travagliano  , chiamarli  agli  oratorj,  alle 
adunanze,  alle  chiese.  Tu  conta,  come  i tuoi  figli  asse- 
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diavano  del  continuo  la  sua  casa,  richiedendolo  alici  di 
salutare  contorto  , altri  di  consolazione:  come  il  vedevi 
entrare,  arbitro  venerando,  nei  secreti  abitacoli  delle  fa- 
miglie , a rannodare  i vincoli  della  parentela  e dell’ami- 
cizia, ad  acquetare  le  discordie  domestiche.  E quante  vol- 
te nel  più  bujo  della  notte,  nella  inclemenza  più  aspra 
delle  stagioni,  miravi  questo  sacerdote  correre  or  qua  or 
lù  dagl’infermi,  montar  scale  per  le  quali  doveasi  iner- 
picare , ed  intraltenervisi  lunga  pezza,  mentre  accadde 
non  raramente  che  a chi  lo  accompagnava,  nauseato  dal 
fetore  , fu  forza  fuggire?  Vedeanlo  sempre  gli  oratorj 
della  santissima  Comunione,  e di  S.  Girolamo  della  Ca- 
rità: vedeanlo  spesso  quegl’istituti  che  in  te  sorgono  ma- 
gnifici, entro  dei  quali  i pellegrini  hanno  ospizio,  la  gio- 
ventù orbata  dei  genitori  l’asilo  , la  inferma  umanità  il 
ricovero,  porgere  soccorsi,  ed  essere  padre  di  quelli  che 
colà  entro  dimorano:  e nella  orridezza  del  carcere,  ove 
la  inesorabile  giustizia  mostra  la  pena  seguitar  sempre 
al  delitto,  discendeva  egli  a portarvi  uu  raggio  di  spe- 
ranza, un  aura  di  consolazione.  E qual  vi  ha  luogo  ezian- 
dìo lurido  ed  Spregevole , in  cui,  come  sole,  la  benefi- 
cenza di  lui  non  fosse  sparsa  largamente?  Oh  la  vita  tra- 
vagliosissima che  tu  menasti,  Muccioli!  oh  uomo  adun- 
que cristiano  , e daddovero  benefico!  Come  potrò  io  a 
meno  di  non  levarti  a cielo,  di  non  porti  innanzi  a per- 
fetto esemplale  di  beneficenza,  sì  che  altri  t’imiti:  i Usci- 
te benefacere ? 

Ma  osservale  più  da  presso  come  il  venerabile  pre- 
te, largheggiando  in  carità,  ebbesi  innanzi  agli  occhi  la 
religione.  Che  la  casa  di  ponte-rotto,  ed  il  giardino  che 
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fa  di  se  vaga  mostra  alle  ridenti  falde  del  Gianicolo  fu- 
rono sempre  alla  cima  de’suoi  pensieri.  E ne  avea  ben 
donde:  sendocliè  in  quella  casa  di  esercizi  trovano  soc- 
corso amorevole  o coloro  che  vogliono  chiamare  ad  esa- 
me la  trascorsa  vita,  o coloro  che  sentono  duro  il  sob- 
barcarsi al  peso  leggiero  dei  comandamenti  di  quella  ma- 
dre affettuosa  che  gli  ebbe  partoriti  alla  eredità  del  cie- 
lo, alla  immortalità  dei  beali,,  o quei  giovinetti  i qua- 
li debbonsi  apparecchiare  a ricevere  il  dono  più  grande 
che  valga  a farne  il  Dio  della  pace  e della  misericordia. 
Ed  era  bello  veder  quivi  dentro  questo  venerando  uomo 
accogliere  festoso  e lieto  coloro  che  vi  si  recavano  a gran- 
de numero,,  quasi  principe  che  fa  invito  a splendida  fe- 
sta , per  dimostrazione  di  sua  magnificenza.  Apriva  poi 
quel  suo  spazioso  giardino  per  dare  senso  di  religiosa 
coltura  alla  gioventù,  che  ad  obbrobrio  della  umanità  si 
lascia  crescere  sciolta  e sbrigliata  a tutte  passioni.  Perchè 
incontra  sovente,  doli  anche  le  più  rare  poste  in  lei  da 
natura  abbiano  a tralignare  per  via,  ed  amarissimo  frut- 
to di  pentimento  debba  smentire  vaghi  e rigogliosi  ger- 
mogli. Pertanto  a diritto  teneva  il  Muccioli  esser  santa 
l’ opera  posta  intorno  ad  essa:  che  il  buono,  il  quale  si 
mette  in  questa  generazione  si  va  a travasare  nella  futu- 
ra, e così  il  bene  si  rallunga  e distende.  Or  tutto  questo 
adoprava  egli  col  ridurli  ivi  nei  dì  da  festa , ritraendoli 
dall’  oziare  pe’trivj  e per  le  piazze,  e dal  gavazzare  per 
le  bische  e per  le  taverne.  Anzi  vedendone  uscire  belli 
ed  onorevoli  frutti  vi  si  affezionò  per  modo,  che  l’assie- 
pò intorno  intorno  con  savie  leggi:  lo  sgombrò  dalle  pie- 
tre affinchè  gli  eletti  vitigni  piantativi  avessero  potuto  un 
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giorno  grandeggiare;  e nel  mezzo  per  torre,  a guardarla 
da  nemico  assalto,  vi  fè  sorgere  vago  tempietto  alla  Ver- 
gine. Nè  prima  rimandava  i giovani  se  qui  dentro  , de- 
clinando il  giorno,  non  li  avesse  chiamati  ad  ascoltare 
quelle  parole  (affettuose  e tenere  parole  di  padre)  ch'egli 
dicea  loro,  e non  ne  avesse  fatta  sciogliere  la  lingua  in 
laudi  ed  inni  a nostra  Donna.  E lo  starsi  con  essi,  di- 
scendere aH’umile  conversazione  loro,  andarli  a visitare 
ove  col  sudore  della  fronte  si  procacciavano  alimento,  fu 
tutta  sua  delizia.  Che  quivi  era  come  uno  di  loro:  fami- 
gliarità , grande  dimestichezza,  ridere  gioviale,  discorsi 
che  tenevano  dell’onesto  e dello  scherzevole,  ma  che  sem- 
pre con  religione  si  finivano.  Guardate  adunque , ascol- 
tatori, dove  mettessero  le  beneficenze  di  Antonio.  Mi  ri- 
dile ora,  se  il  beneficar  suo  fosse  come  quello  tanto  cele- 
brato dal  secolo.  E qual  paragone  vi  può  essere  fra  questo 
tutto  religioso,  tutto  celestiale,  e quello  degli  altri  tutto 
terreno  ? Simili  a due  arboscelli , i quali  cornechè  sorti 
dal  medesimo  seme,  bagnali  dal  piovere  del  cielo,  riscal- 
dati dal  raggiare  del  sole,  pur  Timo  cresce  a meraviglia 
del  riguardante,  ammantandosi  in  sua  stagione  di  bei  frut- 
ti , perchè  posto  sul  margine  di  onde  scorrevoli,  1’  altro 
perchè  su  terreno  arsiccio,  si  leva  verso  il  cielo  inutile 
pianta  , d'imgombro  alla  terra  , o atta  solo  a ricreare 
di  freschezza  lo  sfinito  pellegrino  che  vi  si  giace  al  rezzo. 

Credete  però  voi  sarebbegli  potuto  ciò  incontrare, 
se  sul  capo  di  lui  non  avesse  sfolgorato  quella  luce  di 
verace  sapienza,  che  stenebra  la  mente  d ogni  oscurità  . 
Sì  , uditori,  che  alla  lampa  splendente  di  questo  lume 
divino  si  mise  il  Muccioli  per  lo  cammino  della  equità,  c 


unto  corselo  esultante  e giulivo  senza  incontrarne  in- 
toppo. E quale  ostacolo  vi  può  essere  a cui  è viva  fede? 
E la  fede  era  principio  all’  operare  suo  , lo  alimen- 
tava , avvaloravalo.  Oliai’  argomento  più  bello  a ciò 
che  mostrar  lo  spirilo  ripieno  dello  zelo  e dell’  onore 
di  Gesù  Cristo?  E non  avete  contezza  di  quanto  essi  su 
lui  potessero?  Or  dunque  noi  vedeste  mai  stendere  la 
mano  a rialzare  quei  giovani  che  erano  per  travolgersi  nei 
precipizi  di  dannazione  ? sgridare  ancora  publicamente  i 
perduti  dietro  ad  amorazzi  vani  e cattivi?  battere  in  mez- 
zo alle  piazze  chi  non  arrendevasi  ai  suoi  salutari  con- 
sigli ? entrare  nei  pubblici  ridotti  e cacciarne  quelli,,  cui 
potevano  essere  di  rischio?  Noi  vedeste  giammai  infuocar- 
si ed  ardere  tutto  in  sentire  il  nome  adorabile  di  Dio  chia- 
malo invano  o bestemmiato  ? Ah!  non  pur  s’infuoca- 
va ed  ardeva,  ma,  fatto  superiore  a se  stesso,  tutto  che 
potesse  tornare  a bene,  adoperava  allora.  Non  son  varca- 
ti quattro  anni  dacché,  entrata  di  molte  ore  la  notte,  ri- 
ducendosi a casa  , giunto  là  presso  il  tempio  sacro  al- 
1’  Apostolo  Andrea  , ode  voce  d’  uomo  il  quale  stizzi- 
to dalla  sua  donna  , prorompeva  in  bestemmie  abomine- 
voli contro  Dio,  contro  Maria,  contro  i Santi.  Arde  di  no- 
bile sdegno  l’anima  religiosa  del  Muccioli,  rompe  la  cal- 
ca che  chiude  quel  nefando,  gli  si  fa  dappresso,  e dicen- 
dogli taci , stampa  su  quell’  ardente  faccia  due  solenni 
guanciate.  Ammutisce  colui  per  breve,  ma  quindi  più  ira- 
to fa  invettiva  a quella  mano  che  a suo  prò  erasi  levata, 
e già  già  sta  in  alto  di  ribatterne  1’  onta.  Senonchè  av- 
visato esser  stata  mano  del  Muccioli  che  l’avea  percos- 
so, di  presente,  posto  giù  Io  sdegno,  gli  si  getta  ai  pie- 
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di  s ali!  perdonami  dicendo:  fallai  di  grave  peccato,  col- 
piscimi a tuo  talento.  Allora  egli  lo  abbraccia  teneramen- 
te, e levandolo  di  terra:  conosci  il  mal  che  hai  fatto?  Ne 
chiedi  mercè  al  Signore.  E con  tali  parole,  rimandalo 
per  sua  via.  Ma  1’  effetto  hello  che  seguitò  da  carità  si 
eroica,  non  rese  pago  chi  era  seco  lui  sì  che  non  lo  ve- 
nisse consigliando,  si  guardasse  altre  volte:  da  somiglian- 
ti atti  poterne  a lui  tornar  grave  danno.  Ma  ruppegli 
le  parole  in  bocca,  e che?  riprendendo:  Iddio  sarà  bestem- 
miato, ed  io  mi  starò  cheto,  e porterò  in  pace  tanta  in- 
giuria ? e tacque.  Orsù  , ascoltatori.  Conoscete  voi  qual 
sorta  di  bene  abbia  usato  il  mio  Antonio  ? Beneficò  egli 
per  principio  e fine  della  religion  cristiana,  ovvero  sua 
beneficenza  fu  tutta  umana,  si  racchiuse  solo  ai  beni  di 
quaggiù?  Non  fu  essa  ispirata  da  fede  viva,  mentre  ado- 
prò  bene  ovunque  e sempre,  lodando  Iddio  col  salmi- 
sta in  mezzo  alla  moltitudine  , tenendo  dalla  sua  parte, 
e suo  dichiarandosi  francamente  ? 

E notale:  fu  poco  al  Muccioli  l’aver  adoprati  tanti 
cospicui  beneficii:  più  adoprossi  a tutt’uomo  nel  nascon- 
derli, nel  dispregiar  se  medesimo,  nel  tenersi  a vile,  e ri- 
putarsi servo  dappoco  ed  inutile.  Ma  chi  quest’alta  vir- 
tù sua  può  conoscere  meglio  di  voi,  i quali  foste  da  es- 
so beneficati,  e rinfrancati,  d’ogni  fatta  soccorsi?  Sì  voi 
stessi  io  ne  chiamo  a testimonio  : non  usò  egli  arte  a 
nasconder  destramente  le  sue  limosine?  parlò  mai  sua 
bocca  rimprovero  di  quanto  aveavi  dato  per  mercè?  lo 
trovaste  alcuna  volta  crucciato,  dissevi  mai  parola  che 
sapesse  dell’aspro,  avvegnacchè  voi  gli  aveste  mostra 
ingratitudine?  si  gloriò  mai  di  sue  opere,  fecene  trapela- 
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re  sentimento  die  rivelasse  in  lui  allaccanienlo  o com- 
piacenza ? pose  memoria  alcuna  che  le  contasse  ai  po- 
steri? Eppure  Famor  di  se  avea  come  montare  in  super- 
bia. Imperocché  del  continuo  andando  per  la  città  gli  si 
paravan  dinnanzi  objetli  quanto  cari  al  suo  cuore,  altret- 
tanto lusinghieri  a cui  non  fosse  paragonata  virtù.  E qua- 
le sprone  a vanto  non  sono  mai  i luoghi  confortati  dalla 
propria  beneficenza?  qual  vi  è fantasia  d’  uomo  che  nel 
riguardare  le  opere  belle  da  se  fatte  a piò  della  società  , 
non  si  accenda  tutta  fino  a trascorrere  i venturi  secoli , 
ed  ascoltare  le  voci  di  tanti,  che  o chiamati  a resipi- 
scenza del  loro  fallire,  o trovata  sicurezza  alla  perieli- 
tante  età,  lo  grideranno  beato  ? Nè  il  Muccioli  muovea 
d’  un  passo  senzachè  vi  si  abbattesse  : sì  largamente  la 
carità  sua  fu  diffusa!  Non  pertanto  compiacevasene  egli? 
glioriavasene?  menavane  vanto?  Anzi  voi  il  vedeste  non 
pur  umile  e disinvolto,  ma  giunger  perfino  più  volte  a 
richiedere  pubblicamente  tutti,  lo  perdonassero  per  Dio, 
scegli  a loro  bene  non  adopravasi  d’avvantaggio.  Traete 
perciò  qua  voi  tutti,  i quali  per  poca  limosina  che  an- 
date facendo  ne  siete  tuttogiorno  a discorso,  e ponen- 
do sulla  vostra  bocca  la  tromba  la  fate  squillare  al- 
tamente acciocché  il  grido  del  benfare  sia  ovunque  ascol- 
tato. E vostro  oprare  secondo  il  vangelo  , che  ne  am- 
maestra non  dovere  alla  sinistra  esser  conosciuto  ciò 
si  fa  dalla  destra?  venite  pure  , traete  innanzi  da  que- 
sto sacerdote  a vergognare  , ed  apprendete  : c Uscite 
benefacere. 

E voi  ancora  qua'  venite,  i quali  se  rendete  bene- 
ficio il  fate  solo  a cui  è dato  di  potervi  levare  più  al- 
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tamente.  Vedete  voi  il  mio  encomialo  a chi  rivolgesse 
sue  cure  ? Al  popolo  basso  , ai  giovanetti  , ai  pove- 
relli , che  voi  così  disprezzate  ed  avete  a vile  , quasi 
non  formassero  parte  di  nostra  natura.  Eppure  perchè 
li  dispregiate  così  ? non  hanno  essi  in  se  1’  immagine 
di  Dio  come  voi,  e forse  ancora  conservata  meglio  sot- 
to quelle  laidezze,  e quei  cenci  ? Ma  ben  mi  avveggo 
perchè  ciò  accada:  e certo  l’interesse  fa  tutto  discom- 
parire : e patria,  società,  religione,  suonano  nomi  va- 
nì. Ma  perchè  il  Muccioli  ne  conosceva  appieno  il  va- 
lore , e ne  sentiva  1’  importanza  , rivolse  gli  occhi  là 
donde  voi  li  torcete:  ed  ancoraché  il  silenzio  ei  bra- 
masse ed  il  nascondimento,  pure  da  questi  era  per  na- 
scere già  viva  luce,  la  quale  dall’umiltà  sua,  e dal  suo 
disinteresse  fu  spenta. 

Ed  infatti  il  grido  di  tante  beneficenze  venuto  al- 
le orecchie  di  chi  sa  guiderdonar  la  virtù,  aggrandito 
dalle  aderenze  , e dalla  nobiltà,  fecero  correr  voce  di 
suo  innalzamento.  Ed  egli  erane  spiacentissimo.  Impe- 
rocché a lui  del  continuo  andava  per  la  memoria  che 
gli  onori  fanno  montar  l’animo  a superbia,  e questa 
corregge  con  fasto  e villanìa,  pensa  a cose  alte,  di  al- 
tissime favella,  rimuta  le  antiche  amistà,  e crea  nuo- 
vo cuore  e nuovi  affetti.  E chi  sa  andava  dicendo,  chi 
sa  se  a me  innalzalo  sarebbono  più  d’attorno  i popo- 
lani, quella  gente  tanto  cara  al  cuor  mio  ? Ah  ! for- 
se allora  meglio  di  giovarla,  sarebberai  a grado  di  si- 
gnoreggiarla. Per  il  che  fuggiam  questa  gloria,  e ven- 
ga la  nostra,  secondo  l’avviso  delf  Apostolo , per  la 
testimonianza  della  propria  coscienza.  E perciò  mentre 
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dall’un  canto  parca  che  l’amor  di  se  stesso  ponesse  din- 
nanzi al  delicato  animo  suo  quelle  pompe  seducenti  in 
tutta  loro  bellezza,  richiedendolo  se  ne  rivestisse  per- 
chè meritevole,  la  carità  di  Dio  poneva  dall’altro  i suoi 
pargoli  nell’aspetto  il  più  tenero  e commovente;  e deh! 
parea  gli  parlasse,  questi  han  bisogno,  non  chiudere 
da  loro  l’affetto  tenero  della  tua  misericordia.  Intanto 
il  cuor  del  Muccioli  or  quinci  piegava  or  quindi.  Ma  veg- 
gendo  che  dal  suo  sacrificio  miglior  prò  tornava  alla 
religione  ed  alla  patria  , ebbene  abbracciando  la  cari- 
tà, tu  sei  mia  sorella,  le  disse^  al  tuo  amore  do  tut- 
to. E però  non  vuol  udire  parola  di  dignità  : offerti- 
gli più  volle  onorifici  titoli  li  rinunzia:  entratone  al  pos- 
sedimento se  ne  dispoglia  : pressato  a prender  vesco- 
vadi li  ricusa,  per  dare  tutta  la  sua  opera  a vantag- 
gio principalmente  di  te,  o Roma,  patria  al  suo  cuo- 
re carissima. 

Non  è dunque  a meravigliare  se  perdendo  tanto  be- 
nefattore, i figli  tuoi,  che  figli  erano  pur  del  Muccio- 
li entrassero  in  tanto  duolo,  ed  in  tanto  lutto.  Tor- 
natevi , uditori  , alla  memoria  quei  pochissimi  giorni 
nei  quali  giacque  prostrato  dal  male.  Vedeste  come  la 
moltitudine  era  continuo  a richiedere  di  sua  salute?  co- 
me fosse  mesta  e dolente  del  suo  aggravare?  Ed  allo  - 
raquando  i domestici  pallidi  in  viso  non  profferiano  ac- 
cento di  risposta  qual  desolazione  non  mettea  nel- 
l’animo di  lei  quel  silenzio?  Ahimè!  per  esso  indovi- 
nava che  la  bell’anima  di  Antonio  Muccioli , scompa- 
gnatasi dal  corpo  , erasene  volata  nel  seno  a Dio.  Al- 
lora riempiva  la  casa  di  sospiri  e di  pianti  : e la  fa- 
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ma  correndo  celere  la  città,  quel  sospirare  e quel  pian- 
gere recò  dappertutto.  Ed  ecco  d’ogni  banda  trarre  per- 
sone a veder  per  F ultima  fiata  quel  volto  di  paradi- 
so, e baciar  quelle  mani  che  tante  volle  aveali  prosciol- 
ti dei  duri  legami  del  peccató.  Dipoi  mentre  era  da  sa- 
cre spalle  portato  al  sepolcro,  vedeste  la  gioventù,  con- 
dotta da  gratitudine,  muovere  a lui,  accalcarsi  , e an- 
darne dietro  al  feretro  in  gran  folta  , pregando  pace 
alla  sua  anima  felice.  Ad  essi  facevano  eco  i preghi  e 
le  benedizioni  del  popolo.  Vedeansi  le  madri  lagiimo- 
se  insegnarne  ai  figliuoli  il  nome  , quello  , dicendo  , 
un  dì  sarebbeti  stato  in  luogo  di  padre,  ed  ora  la  mor- 
te, ahi  crudele!  te  lo  ha  rapito.  Noi  abbiam  vita  per 
lui,  riprendeva  l’altra.  Ed  i poveri  levando  guai:  co- 
sì dunque  , gridavano  , così  ne  abbandoni  oppressi  da 
tante  miserie?  stringendoci  per  lo  innanzi  la  fame  e la 
nudità,  guardavamo  a te:  or  chi  fia  che  ci  porga  aju- 
to  ? Benedetto,  dall’  una  parte  ascoltavasi  gridare,  e 
dall’altra  s’udiva  replicar,  benedetto.  Intanto  pioven- 
do da  ogni  parte  fiori  sopra  il  venerato  cadavere,  tut- 
le  le  vie  echeggiano  di  benedizioni  e di  laudi , di  fle- 
bile sussurrare  e di  un  cupo  sospirare.  Oli!  quanto  di- 
ceva questo  benedire  e questo  piangere.  Diceva  che  il 
Muccioli,  sacerdote  secondo  il  cuore  di  Dio,  fu  verace  be- 
benefatlore,  che  usò  carità  cristiana,  che  fu  specchio  di 
virtù.  Ma  qui  sia  fine.  E che  altro  potrei  io  aggiunge- 
re? Non  basta  forse  a suo  elogio  che  il  popolo  ne  ab- 
bia pianto  la  morte  sì  amaramente?  Credete  voi  menzo- 
gnero ed  adulatore  il  pianto  di  lui?  Anzi  dicovi  che  que- 
sto solo  ne  forma  il  più  bello  , il  più  alto  panegirico. 
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Fate  pure  a brani  questa  orazione,  dimenticatela:  a man- 
tenere un  degno  e durevole  concetto  di  Antonio  Muccioli  vi 
basti  che  nella  sua  morte  il  popolo  di  Roma  versò  pianto. 

Ed  ecco  , o bell’  anima  , ecco  compiuto  il  pieto- 
so ufficio  indossatomi  dalla  gioventù  che  tanto  amasti. 
Vedi  qual  tributo  con  animo  veramente  degno  di  que- 
sta nostra  patria  (*)  paga  essa  solennemente  al  tuo  amo- 
re. Confidasi  bene  che  di  tali  uffici  pietosi  l’anima  tua 
nobile  non  sentirà  il  bisogno;  ma  riputò  giusto  il  far- 
lo: che  gli  altissimi  giudizi  di  Dio  a cui  sono  noli?  Ma 
tu  però  , lorchè  sarai  appo  di  lui  a godere  il  premio 
delle  fatiche  da  te  durate,  non  prender  sdegno  di  giltare 
i tuoi  sguardi  su  di  essa,  d’  inchinar  le  orecchie  a’suoi 
preghi,  di  farne  paghi  i voti;  e seguita  con  la  tua  media- 
zione a francheggiarla  siccome  eri  uso  guaggiù,  ricam- 
biandola doppiamente  di  quella  gratitudine  che  per  te  eb- 
be mostrata.  E a me,  il  quale  ho  pagato  al  tuo  amore 
quella  testimonianza  che  valeva  a darti,  invoca  dal  som- 
mo Iddio  proteggimene.  Onesta  lingua,  che  oggi  per  la 
prima  volta  ebbe  l’onore  di  favellar  pubblicamente  facen- 
do suonare  gli  accenti  a lode  della  virtù,  deh!  fa  non  ab- 
bia giammai  vilmente  a parlare  detti  bugiardi,  compri  o 
da  vanità  o da  interesse.  E questo  popolo  che  sì  numero- 
so trasse  a’  funerali  tenero  della  gloria  tua,  con  preci  di- 
fendi. Ma  quello  peculiarmente  n’hai  da  impetrare  è che 
in  noi  si  trasfonda  parte  del  tuo  zelo  e spirito  affinchè  le 
nostre  opere,  dirette  a bene,  tornino  grate  a Dio  , e di 
prò  ai  nostri  fratelli.  La  qual  cosa  fu  che  te  segnalò  in- 
fra tutti,  e a noi  questa  mane  ti  pose  dinnanzi  come  par- 
lante esempio  dirizzandoci  quelle  amorose  parole:  figliuo- 
li apprendete  da  me  a far  bene:  c Uscite  benefacere. 
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(*)  I funerali  furono  celebrati  nella  Basilica  de’  Ss.  Lo- 
renzo e Damaso  con  apparato  magnifico.  Il  Diario  di  Ro- 
ma fecene  la  descrizione.  Ed  ora  produciamo  le  iscrizioni  la- 
tine che  l’autore  di  questa  orazione  dettò  in  tal  circostanza. 

Quella  sopra  la  porta  maggiore  del  Tempio  diceva  : 

ANTONIO  . MYCCIOLIO  . SACERDOTI 
DOMO  . ROMA 
ADOLESCENTES 

QV1BVS  . P1ETATI  . MORIBVSQVE  . TYTANDIS 
VIRIDAR1YM  . AD  . IANICYLYM 
IN  . QYOD  . FERIATIS  . DIEBYS  . CONYENIRENT 
APERVIT 

BENEFACTOR1  . AC  . PATRI  . SYO  . DESIDERATISSIMO 
CONLATO  . AERE 
FYNYS  . ET  . LAYDAT10NEM 
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Ai  Iati  del  Tumulo  leggevasi  : 

0 . QVI  . ADFLICTO  . ET  . IACENT1 
PORRIGEBAS  . DEXTERAM 
QVI  . YIDVAE  . QVI  . PYPILLI 
TVTELAM  . SYSCIPIEBAS  . YSQYE 
TE  . PLEBES  . MODO  . ORBA  . LYGET 
QVASI  . PARENTE  . ADEMPTO 
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AMPLISS1MIS  . REPVDIATIS  . HONORIBVS 
BELLO  . VITIIS  . IND1CTO 
VETERIS  . DISCIPLINAE  . REVOCATIS  . STVDIIS 
ANIMIS  . HOMINYM  . AD  . VIRTVTEM  . ADDVCTIS 
TE  . NON  . IN  . TVAM 
SED  . PVBLICAM  . VTILITATEM  . NATVM 
VRBS  . PRAEDICABAT  . PRAED1CABITQVE  . IN  . AEVVM 


0 . DE  . NOBIS  . PLVS  . BENE  . MERITE 
QVAM  . TITVLO  . SCRIBI  . POSSIT 
QVI  . AERE  . TVO 
AEDES  . AD  . RVPTVM  . PONTEM 
RESIPISCENTIVM  . ANIMORVM  . PERFVGIO 
AVXISTI 

QVI  . VIRIDARIVM  . AD  . IANICVLVM 
TVTANDIS  . MORIBVS  . PIETATI  . EXERCENDAE 
APERVISTI 


HEV  . IN  . COELVM  . ABEAS  . CIT1VS 
VT  . QVEM  . SOLATOREM  . AC  . PATREM 
HEIC  . HABVIMVS 

EVMDEM  . ADPRECATOREM  . ET  . PATRONVM 
NVNC  . APVD  . DEVM 
SENTIAMVS 
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Magistii  Socius 
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